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L’artecontemporanea

Le leggi prive di sanzione si affidano, per il proprio rispetto, alla 
sensibilità collettiva.
Non fa eccezione la cosiddetta “Legge del 2%”, lascito del Ventennio, 
tutt’oggi vigente, ma da anni disapplicata nei fatti. Questa disposizione 
lega alla costruzione di edifici pubblici l’obbligo di destinare una 
percentuale di spesa – del 2% appunto – agli investimenti in arte 
figurativa.
La virtuosa applicazione del principio, soprattutto negli anni Cinquanta 
e Sessanta, ha regalato alla città di Sondrio numerose opere d’arte, 
collocate per lo più all’interno degli edifici scolastici, come i due grandi 
mosaici delle Stagioni di Bruno Cassinari e la Colonna dell’Adda di 
Mario Negri nella sede dell’Istituto Magistrale, oltre alle numerose 
sculture e alle fontane di Livio Benetti.
Parte proprio da questo nucleo di opere di committenza pubblica, 
misconosciute e sottratte alla vista dei più, a volte addirittura maltrattate, 
il lavoro di mappatura realizzato dal Comune di Sondrio attraverso il 
Museo Valtellinese di Storia e Arte. 
Con più di un obbiettivo: censire, anzitutto, le emergenze artistiche 
esistenti; ridare loro la dignità che deriva dall’essere conosciute e 
riconosciute; e tracciare, infine, il quadro di ciò che il Novecento, e le 
sue ultime propaggini, ha rappresentato nel panorama dell’arte della 
nostra città.
Chi consulterà questo agile opuscolo avrà il piacere e la sorpresa 
di scoprire che Sondrio non è rimasta ai margini né estranea alle 
tendenze che hanno incrociato il secolo breve, e che la committenza 
pubblica e privata, nonché una saggia politica delle acquisizioni, 
hanno anzi consentito alla città di far confluire, entro le proprie ideali 
mura, opere di alcuni dei più grandi autori del Novecento, soprattutto 
italiano: Sassu, Lilloni, Migneco, Zigaina, Morlotti (Collezione Banca 
Popolare di Sondrio); Cavaliere, Tadini, Del Pezzo (Collezione della 
Camera di Commercio); Martini, Consagra, Silvestri, Finotti, Velasco, 
Lam (Collezione della Fondazione del Credito Valtellinese); Cavazzani, 
Bianchi, Birolli, Treccani, Baldari, Levenson (Museo Valtellinese di Storia 
e Arte).
Questo primo censimento, corredato di un apparato storico critico, 
traccia, quindi, l’ideale percorso di conoscenza e di visita attraverso le 
disiecta membra di un corpus che, nelle ambizioni, dovrà trovare unità 
di esposizione e di fruizione collettiva, attraverso un ripensamento 
complessivo dell’offerta d’arte della Città. 
Perché è convinzione che l’opera d’arte possa vivere e generare senso 
solo se messa in condizione di dialogare con il pubblico e con le altre 
opere.
 

 L’Assessore alla Cultura e alla Istruzione
 Marina Cotelli

INTRODUZIONE

Progetto a cura del Museo Valtellinese di Storia e Arte, Direttore Angela 
Dell’Oca
Testi critici delle opere: Elisabetta Sem
Progetto grafico e stampa: Altroverso
Coordinamento redazionale: Angela Dell’Oca ed Elisabetta Sem
Foto: Giorgio De Giorgi: 1, 4, 5, 6, 7, 8, 21, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 
31, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46. 
Simone Bracchi: 2, 3, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 22 (Cour-
tesy Credito Valtellinese)

Testi e foto della sezione “Spazi del Contemporaneo” (Courtesy foto 
rispettivi Enti ed Istituti)
A. Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura di Sondrio: 

Roberta Zugnoni, Ufficio Provveditorato 
 Foto edificio: Archivio Camera di Commercio Industria Artigianato e 

Agricoltura di Sondrio
Foto opere: Giorgio De Giorgi 

B. Provincia di Sondrio: Maria Sassella, Ufficio Cultura
Foto: Federico Pollini

C. Cimitero Civico: Angela Dell’Oca, Direzione Museo Valtellinese di 
Storia e Arte

 Foto: Elisabetta Sem 
D. Museo Valtellinese di Storia e Arte: Angela Dell’Oca, Direzione Mu-

seo Valtellinese di Storia e Arte
Foto: Archivio Museo Valtellinese di Storia e Arte

E. Credito Valtellinese: Ufficio Fondazione Gruppo Credito Valtellinese
Foto: Archivio Credito Valtellinese

F. Banca Popolare di Sondrio: Redazione Notiziario della Banca Popolare 
di Sondrio
Foto: Archivio Banca Popolare di Sondrio

In copertina: Emilio Tadini, Città italiana, 1991, mosaico (particolare)
 Foto: Giorgio De Giorgi
 (Courtesy Camera di Commercio Industria Artigianato e 
 Agricoltura di Sondrio)
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© 2008 Museo Valtellinese di Storia e Arte 

n. Autore Titolo Proprietà 
1 R. Bianchi Personaggio Comune di Sondrio - dono autore
2 P. Ravasio Ariete Credito Valtellinese
3 D. Previtali Uomini Credito Valtellinese
 D. Previtali In cammino Coll. priv.
4 A. Cavazzani Meridiana Comune di Sondrio - dono autore
5 G. Manfredini Carlo Donegani Comune di Sondrio - dono Lions 
   Club Host Sondrio, Lions Club 
   Masegra e Lions Club Tellino
6 G. Spertini Maurizio Quadrio Comune di Sondrio
7 E. Pancera Giovanni Bertacchi Comune di Sondrio
8 L. Benetti Ezio Vanoni Comune di Sondrio
9 N. Finotti Donna tartaruga Credito Valtellinese
10 Takis Segnale eolico Credito Valtellinese
11 H. Nagasawa Gomitolo Credito Valtellinese
12 A. Cardenas Le Repos Credito Valtellinese
13 A. Martini Il sonno o La dormiente Credito Valtellinese
14 A. Recalcati La foresta pietrificata Credito Valtellinese
15 P. Consagra Bifrontale Credito Valtellinese
16 P. Scampini Enigmi Credito Valtellinese
17 L. Silvestri Ambiguità n.3 Credito Valtellinese
18 P. Mattiuzzi Tekata Credito Valtellinese
19 G. Sangregorio Figure-Misure Credito Valtellinese
20 M. Negri Gruppo della Misericordia Credito Valtellinese
21 M. Negri La grande coppia Coll. priv.
22 G. Lodigiani Tutto per me Credito Valtellinese
23 L. Benetti Tebaldo De Capitanei Banca Popolare di Sondrio
24 L. Benetti Pietro Ligari Banca Popolare di Sondrio
25 L. Benetti Giuseppe Piazzi Banca Popolare di Sondrio
26 L. Benetti Emilio Visconti Venosta Banca Popolare di Sondrio
27 L. Benetti Il lavoro in Valtellina Banca Popolare di Sondrio
28 L. Benetti Monumento alla Resistenza Comune di Sondrio
29 L. Benetti La Previdenza INAIL Sondrio
30 L. Benetti Chirone e Achille Scuola Media Statale  Ligari
31 L. Benetti La lavorazione dei metalli Istituto Professionale Fossati
  o  La fonderia e la forgia
32 L. Benetti Fontana con rilievo - La fortezza Scuola Elementare Statale Racchetti
33 L. Benetti Stele al partigiano Moro Comune di Sondrio
34 L. Benetti Medaglioni commemorativi Propr. Istituti presso cui sono collocati
35 B. Cassinari Stagione Comune di Sondrio
 B. Cassinari Stagione Comune di Sondrio
36 M. Negri La colonna dell’Adda Comune di Sondrio
37 L. Caccia Dominioni Fontana Comune di Sondrio
38 L. Massari e R. Bricalli Monumento AMNIL ANMIL di Sondrio
39 R. Bricalli Rotatoria Comune di Sondrio
40 D. Ligari Archiscultura Comune di Sondrio
41 Uff. Tec. Comune di Sondrio Fontana  Comune di Sondrio
42 G. Galimberti Fontana ALER di Sondrio
43 L. Silvestri Mosaici Propr. Priv.
44 L. Silvestri Madonna del Rosario Parrocchia del Rosario
45 G. Fumagalli Storia della Valtellina Scuola Elementare Statale Paini
46 A. Cavazzani Lui e Lei Coll. priv.
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F. Banca Popolare di Sondrio - piazza Garibaldi 16

� Il palazzo della Provincia sorge nel centro cittadino ed occupa un intero isolato tra le due piazze principali 
di Sondrio e la stazione ferroviaria. Edificato tra il 1932 ed il 1935 su disegno dell’architetto milanese Giovanni 
Muzio (1893-1982), il palazzo fu progettato per ospitare gli uffici provinciali, la questura e la prefettura. L’edi-
ficio a tre piani è costituito da un corpo quadrangolare raccolto intorno ad un cortile centrale e da un corpo 
longitudinale che si sviluppa verso nord; lungo i lati est e ovest svettano due torri, la più imponente delle quali 
si stacca dal corpo che ospita la prefettura. Un portico-galleria che corre in senso est-ovest collega i due in-
gressi e costituisce un passaggio pubblico. Il piano terra ospita la sala mostre della Provincia. Giovanni Muzio 
definì la sua opera “un palazzo semplice e nobile, materiato dallo spirito della valle”, intendendo sottolineare 
con quest’ultima espressione l’intenzione di progettare un edificio ben inserito nel contesto dell’architettura 
storica della provincia di Sondrio e che sfruttasse materiali e tecniche decorative locali: nella costruzione 
del palazzo furuno impiegati infatti il granito, il serizzo e il serpentino provenienti dalle valli circostanti e le 
decorazioni a graffito presenti nelle facciate e nel cortile interno furono attinte dalla tradizione architettonica 
valtellinese. Il primo piano del palazzo ospita la sala consiliare a pianta rettangolare absidata che presenta 
lungo le pareti longitudinali, sopra una pannellatura in legno a riquadri, sei dipinti. Opera del pittore milanese
Gianfilippo Usellini (1903-1971), le scene, realizzate nel 1935, sono dipinte ad encausto, antica tecnica pittorica che utilizza pigmenti sciolti nella 
cera e fissati a caldo sull’intonaco, ambientate in paesaggi valtellinesi e valchiavennaschi ben riconoscibili, rappresentano le diverse attività 
economiche della provincia di Sondrio: la mietitura della segale, la vendemmia, la tessitura, la filatura e la pesca, la lavorazione del granito e 
l’alpinismo, la caccia e la lavorazione del legname, l’allevamento. L’architetto Muzio progettò il palazzo in ogni dettaglio, inclusi gli arredi e le 
finiture. Il palazzo della Provincia ospita anche tre stüe, tipici locali valtellinesi interamente rivestiti in legno. Negli uffici sono collocate opere 
pittoriche acquisite nel corso degli anni a seguito di donazioni. Del palazzo sono liberamente visitabili il portico-galleria e il cortile.
� La visita alla sala consiliare è possibile a richiesta, in orario di ufficio (9.00-12.00 e 14.30-16.30), tel. 0342 531228, e-mail: info@provincia.so.it

B. Provincia di Sondrio - corso XXV Aprile 22

� L’architetto e artista Ico Parisi firmò nel 1952 con Fulvio Cappelletti 
e Silvio Longhi il progetto di impronta razionalista dell’edificio. Esso 
sorge in via Piazzi, al centro della città, adiacente ai Giardini Sassi e 
Sertoli, ed è distinto in tre blocchi: uno principale a 5 piani, parallelo a 
via Piazzi, e due corpi laterali impostati trasversalmente e alla base del 
primo. “Parisi ideò una architettura mossa, fluttuante, una nave che, 
staccandosi completamente dall’ambiente circostante, veleggiasse 
nel verde”1.
Le prime opere che costituiscono la collezione della Camera di Com-
mercio Industria Artigianato e Agricoltura di Sondrio furono presumi-
bilmente acquisite tra gli anni Trenta e Quaranta e appartengono al 
bergamasco Paolo Punzo, artista specializzato nella pittura di paesag-
gio di alta montagna, e Livio Benetti, artista trentino residente a Son-
drio e figura molto importante nel panorama artistico e culturale val-
tellinese. L’Ente camerale aveva consuetudine di organizzare mostre, 
con successivo acquisto di opere, non solo di autori locali, ma anche 
di artisti che, trovandosi in Valtellina, ne interpretavano il paesaggio e 
le atmosfere, come il bolognese Dino Boschi, che proprio a Sondrio 
iniziò la sua carriera, Francesco Carini, il pugliese Luigi Schingo, Aligi 
Sassu, autore peraltro del logo dell’Ente camerale stesso. Negli anni 
Novanta, conferendo alla raccolta un prestigio nazionale ed interna-
zionale, Ico Parisi commissionò per conto dell’Ente agli artisti italiani 
Alik Cavaliere, Lucio Del Pezzo, Davide Benati, Giuseppe Maraniello 
ed Emilio Tadini opere “site specific” che avessero stretta relazione 
con l’edificio e con il territorio, come Sondrio e il suo paesaggio di 
Cavaliere, una rappresentazione lirica del paesaggio alpino, e Città 
italiana di Tadini, immagine ludica a trasognata della città ideale. In-
fine la collezione si amplia tra il 1992 e il 1993 con opere di artisti 
locali e di fama internazionale, Valerio Righini, Gianfranco Pirondini e 
il pittore svizzero Bruno Ritter.
1 F. Monteforte, Un nave veleggia nel verde. Ico Parisi rivisita a Sondrio l’edificio della Camera di 
Commercio, in “Contract”, n. 12, I semestre 1991.

� Tel. 0342 527231 - E-mail: zugnoni@so.camcom.it

A. Camera di Commercio Industria Artigianato
 e Agricoltura di Sondrio - via Piazzi 23

� La sezione d’arte moderna della Banca Popolare di 
Sondrio inaugura il collezionismo artistico dell’istituto 
nel 1961. In quell’anno Athos Marchi - l’allora diretto-
re generale - chiamò alcuni fra i maggiori artisti italiani 
a “dipingere” la Valtellina, realizzando così all’interno 
della banca una pinacoteca moderna incentrata sul 
paesaggio della provincia. In quella piccola collezione 
si faceva visibile, sul piano artistico, lo stretto legame 
fra l’Istituto di credito e il territorio in cui lo stesso era 
sorto nel 1871. Il nucleo novecentesco dei paesaggi 
valtellinesi, frutto di un mecenatismo artistico lungimi-
rante e raro nel panorama bancario italiano, costitui-
sce di per sé un unicum collezionistico di particolare 
interesse,  per il nome e la rilevanza dei singoli artisti e 
per quanto essi hanno rappresentato nell’arte italiana 
del Novecento. I dipinti di Tomea, Sassu, Cantatore, 
Spilimbergo, Lilloni, Menzio, Ajmone, Valenti, Migne-
co, Tamburi, Zigaina e Morlotti sono visionabili su www.
popsoarte.it, un innovativo progetto di comunicazione 
sul web, mediante il quale la Banca Popolare di Sondrio 
promuove presso il più largo pubblico la conoscenza 
del proprio patrimonio artistico con ampi commenti 
storico-critici e sussidi didattici e con sperimentali tec-
niche descrittive anche per i non vedenti.
� Tel. 0342 528467
E-mail: info@popsoarte.it

Città italiana, 1991
Mosaico, cm 300 x 500

EmilioTadini

Campodolcino, 1959
Olio su tela, cm 60 x80

AligiSassu

Ricordo di Bormio (Notturno)
1960
Olio su tela, cm 72,7 x 49,6

BrunoCassinari

GianfilippoUsellini

La mietitura, 1935
Encausto, cm 300 x 500

GianfilippoUsellini

Il lavoro nelle cave, 1935
Encausto, cm 300 x 500

� La Collezione di Arte Contemporanea del Gruppo 
Credito Valtellinese è strettamente legata ad impor-
tanti iniziative espositive che la Banca ha promosso a 
partire dalla grande mostra del 1987, che ha inaugu-
rato la galleria del Refettorio delle Stelline a Milano, 
dedicata all’artista statunitense Andy Warhol, conside-
rato tra i massimi esponenti della “pop art” america-
na. In tale occasione fu acquisita The Last Supper, una 
delle sue ultime opere, appartenente al ciclo dei lavori 
ispirati al Cenacolo di Leonardo. Nel corso degli anni 
la Collezione è cresciuta notevolmente, arricchendosi 
di opere importanti. A Sondrio sono presenti lavori di 
artisti come Filippo Avalle, Velasco, Giorgio Albertini, 
Cesare Calvi, Enrico Della Torre, Giancarlo Ossola, Er-
cole Monti, Roberto Floreani, Hermann Nitsch, Pierre 
Casè, Silvia Levenson, Wifredo Lam, Marino Marini, 
Marco Anelli, Renata Guga Zunino, Gregorio Spini, 
che hanno esposto presso le sedi del Gruppo Credito 
Valtellinese. Di recente acquisizione sono le 13 tavo-
le in marmo, Ultime cene, dell’artista svizzero Daniel 
Spõerri ubicate presso l’Albergo della Posta appena 
restaurato, come le 23 sculture in bronzo dell’artista 
Arturo Martini.
�Tel. 0342 522645 - Fax 0342 522733
E-mail: fondazione@creval.it

E. Credito Valtellinese - piazza Quadrivio 8

La pisana, 1928-30
Bronzo, cm 38,5 x 130 x 69

ArturoMartini

[http://mediaboxlight.crypto.it/bin/sertoli/]

D. Museo Valtellinese di Storia e Arte
via Maurizio Quadrio 27

C. Cimitero Cittadino - via Donegani

Sondrio e il suo paesaggio, 1991
Bronzo, rame, ottone, 
alluminio, cm 430 x 320

AlikCavaliere

Andy Warhol

The Last Supper, 1986
Acrilico e serigrafia su tela 
cm 100 x 100

L’esigenza di dotare la città di una 
nuova struttura cimiteriale si impo-
ne sul finire dell’Ottocento; tra il 
1898 e il 1906, su progetto dell’Ing.
Enrico Vitali, si procede alla costru-
zione dell’ingresso, delle cappelle 
e del muro di cinta recuperando un 
tardo stile neogotico; verso il 1929 
verrà realizzata anche la chiesa su 
disegno dell’Ing. Marcello Grazza-
ni. Caratterizzato dalla presenza di 
alcune tombe monumentali, il Cam-
posanto di Sondrio raccoglie alcune 
testimonianze della scultura lom-
barda di fine Ottocento, trasferite 
dalla vecchio cimitero,  e del primo 
Novecento (opere di Salvator Pisa-
ni, Francesco Confalonieri, Donato 
Barcaglia , Tullio Brianzi, Enrico Cas-
si, Riccardo Galli, Michele Vedani, 
Albino Dal Castagné, del sondriese 
Egidio Gunella e dell’artista italo-
russo Paolo Troubetzkoy). Notevole 
la serie dei progetti  di Livio Benetti, 
che dall’immediato dopoguerra fino 
alla scomparsa, nel 1987, sarà l’arti-
sta privilegiato dalle  famiglie  citta-
dine per la sua abilità di esprimersi 

nelle diverse tecniche, dalla scultura bronzea, al graffito su mate-
riale lapideo, in prevalenza la locale pietra ollare, ma anche il mar-
mo candido, al mosaico: di particolare rilevanza la Crocifissione  e 
il Cristo benedicente e gli Evangelisti per le tombe Melazzini, il 
Cristo deposto per famiglia Isella e la Deposizione per la tomba 
Del Felice.
� Tel. 0342 526269 - Fax 0342 526270
E-mail: museo@comune.sondrio.it

Caval Bianco, 1950
Olio su intonaco, cm 219 x 215

LivioBenetti

Solstizio d’estate, 1961
Marmo e bronzo, cm 82 x 70

LydiaSilvestri

Il Museo di una città rappresenta, anche senza vo-
luta intenzionalità, la sintesi di un patrimonio loca-
le  di cultura, esperienze, incontri e sperimentazio-
ni. Formatesi con modalità casuali, in specie negli 
anni del boom economico, le raccolte civiche nella 
loro apparente eterogeneità costituiscono una sor-
ta di libro aperto, un documento fondamentale per 
la ricostruzione delle vicende artistiche del territo-
rio. Aperto nel 1951, il Museo Valtellinese di Storia 
e Arte nasce con una specifica vocazione all’arte 
antica, è perciò solo a partire dagli anni Sessanta 
che comincia ad accogliere nelle proprie collezioni 
testimonianze dell’arte del Novecento e del con-
temporaneo. L’occasione è di norma data da alcu-
ne esposizioni, organizzate in collaborazione con il 
Comune, a seguito delle quali è consuetudine da 
parte dell’artista donare un opera o favorirne l’ac-
quisto. Talvolta, con più meditata consapevolezza, 
sono state acquisiti nuclei importanti di opere di 
un singolo maestro o di un collezionista: del pit-
tore Eliseo Fumagalli, di cui il Museo possiede un 
corpus di dipinti, cartoni e grafica, o della collezio-
ne di Giuseppe Piperata, connaisseur istriano  che 
elesse la Valtellina come patria d’adozione, cui va 
il merito di aver raccolto e promosso molti tra gli 
artisti più noti e rappresentativi della provincia di 
Sondrio e non solo: Francesco Carini, Ferruccio 
Gini, Elio Pelizzatti, Vittoria Personeni Quadrio, 
Paolo Punzo, Angelo Vaninetti, Walter Vedrini, per 
citarne solo alcuni. Tappe importanti sono anche  il 
Premio Città di Sondrio del 1961, con l’acquisizio-
ne della scultura Solstizio d’estate di Lydia Silvestri 
e le esposizioni di Ernesto Treccani, Renato Birolli 
o, in anni più vicini a noi, del poschiavino Not Bott, 
dei valtellinesi Roberto Bricalli, Daniele Ligari, Va-
lerio Righini, Bruno Baldari e ancora Rachele Bian-
chi, Gino Cosentino, Guido Lodigiani, Giovanna 
Gadda, Franco Zazzeri, Alessandro Cavazzani.
Posto speciale merita l’artista trentino, ma tra-
piantato a Sondrio, Livio Benetti di cui il Museo 
conserva dipinti, gessi, disegni e persino un’opera 
muraria, il Caval Bianco, un’intera parete dipinta 
su entrambi i lati, recuperata a seguito della de-
molizione dell’omonimo, storico, albergo in piazza 
della stazione. E Benetti, Ligari, Galimberti, Silve-
stri, Negri, Cavazzani, Bianchi si ritrovano anche 
negli spazi pubblici cittadini o in privati cortili. Il 
rapporto tra il Museo e la Città ne esce rinforzato, 
stimolo a recuperare nuovi spazi per le collezioni 
civiche raccolte in buona parte nei depositi e per 
questo sottratte alla fruizione pubblica eccetto che 
in qualche rara, preziosa, occasione.
�Tel. 0342 526269 - Fax 0342 526270
E-mail: museo@comune.sondrio.it

RenatoBirolli

Angelo, 1935
Pastello su cartoncino, 
cm 62 x 48
Dono autore

Tomba Melazzini
Anni Cinquanta
Pietra ollare e graffiti

LivioBenetti

LivioBenetti

Tomba Bombardieri
Anni Cinquanta
Mosaico e graffiti

[www.popsoarte.it]
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Donna tartaruga, 1994
Bronzo, cm 70 x 150 x 65

NovelloFinotti

9

� L’opera sorprende per l’inconsueto e paradossale aspetto di un 
guscio di tartaruga da cui spuntano piedi umani. L’artista lavora sul 
concetto di metamorfosi del corpo, dai tratti al contempo realistici 
e mostruosi, sulla commistione tra creature differenti che diventa-
no veri e propri prodigi barocchi, frutto di un immaginario onirico 
e fantastico ma inquietante. La trasformazione del corpo mantiene

in sé tratti di naturalismo, definito con minuziosa e virtuosistica cura di dettagli, destabilizzando ed in-
quietando il visitatore. Questo essere straordinario è metafora di un universo popolato da creature ibride, 
fantastiche e curiose, ma è altresì immagine simbolica di un’angoscia che si nutre delle paure più profon-
de dell’uomo, inquietudine visualizzata ed inscenata da esseri deformi. Meraviglia e mistero, naturalismo 
surreale dell’immagine e sottintesi oscuri paiono caratterizzare un’opera apparentemente di semplice 
lettura.

Gomitolo, 2002
Marmo bianco statuario, cm 75 x 95 x 85

HidetoshiNagasawa

11

� Dice Nagasawa: “È scolpito come un gomitolo di marmo: la su-
perficie esterna gira come un filo unico che si avvolge ordinatamente, 
gira all’interno e per uscire fuori compie lo svolgimento opposto. Tu 
vedi i due movimenti consistere in sincronismo. L’interno è scavato e 
scolpito. Il mio disegno è stato inserito nel computer che ha eseguito 
tutto il programma.”1. L’opera è rappresentazione del concetto di 

“vuoto” e i suoi presupposti teorici hanno un legame con il pensiero filosofico orientale, in particolare 
con il Taoismo, nella visualizzazione e nella concretizzazione della teoria sull’armonia di forze opposte. 
L’oggetto, realizzato con dispositivi di altissimo livello tecnologico, è posato sul terreno in maniera appa-
rentemente precaria, intorno e dentro cui pare articolarsi un’energia invisibile ma percepibile: un sottile 
equilibrio tra forze ascendenti e discendenti, tra dinamiche concave e convesse, tra spazio interno libe-
ro e superfici composite, tra materializzazione e smaterializzazione, tra modernismo occidentale e forme 
organiche di ascendenza orientale, tra pieno e vuoto che “ha una rappresentazione come valle, cava e, 
appunto, vuota”2.
1 Tratto da Nagasawa, testi di J. de Sanna, Cantù, Grafica Gioia, 2003

� La scultura era precedentemente collocata presso l’isola pedo-
nale di Largo Pedrini, progettata appositamente per quello spazio 
e in stretta relazione con il palazzo della Camera di Commercio, 
realizzato nel 1953 dall’architetto comasco Ico Parisi, e la Garbe-
ria dell’architetto Piercarlo Stefanelli, edificata negli anni Ottanta, 
edifici entrambi di ascendenza modernista; tale relazione sussiste 
ancora, essendo l’opera poco distante dallo spazio originario. 
Meridiana è caratterizzata da un linguaggio rigorosamente geo-
metrico ed astratto, una composizione di piani perpendicolari 

modulati al centro da semisfere, che originariamente ricalcavano la forma dei supporti spartitraffico, e so-
vrastati da una banda di fili metallici che fa da contrappunto alle superfici sottostanti. Lo stile squisitamente 
razionalista della scultura si basa pertanto su precise coordinate spaziali e su un armonico contrappunto 
tra pieni e vuoti, entro cui le tre dimensioni trovano una studiata corrispondenza di equilibri formali, una 
metafora ideale dell’organizzazione dello spazio pubblico e dell’orditura stradale della città.

Meridiana, 2003 
Ferro, cm 300 x 300 x 300

AlessandroCavazzani

4

�  Figura maschile, muscolosa e possente, l’opera è rappresentazio-
ne di una forza animalesca, vigorosa e titanica. La deformazione del 
corpo esprime una fatica grave e parossistica, un dolore che resiste 
sotto il peso della propria materia, sovrabbondante e compatta, mo-
dellata da un gioco di pieni e vuoti. Il soggetto, piegato su se stesso e 
in marcia lungo una direttrice orizzontale, simboleggia l’affanno del-
l’uomo che affronta e patisce il proprio destino, manifesta la lotta per 
la sopravvivenza e il conflitto tra l’artefice e la materia da plasmare 

e che sfugge. Il personaggio senza volto e dall’anatomia deformata trattiene a stento una tensione che 
libera energia istintiva e originaria.

Ariete, 2002
Fusione a cera persa patinata verde, cm 84 x 56 x 89

PaolaRavasio [www.paolaravasio.com]

2

Carlo Donegani, 1845
Bronzo dall’originale in 
gesso e piedistallo in 
granito
cm 250 x 55 x 53

Ezio Vanoni, 1965
Bronzo e piedistallo 
in granito
cm 250 x 55 x 72

Giovanni Bertacchi
Prima metà sec. XX
Bronzo e piedistallo 
in granito
cm 230 x 60 x 40

I monumenti commemorativi collocati nei Giardini Sassi ritraggono personalità insigni cui la città intende 
celebrare la memoria per il contributo reso alla crescita della storia locale e nazionale. L’ingegnere Carlo 
Donegani (Brescia 1775 – Milano 1845), cui si deve lo sviluppo delle vie di comunicazione principali della 
provincia di Sondrio, progettò durante il dominio asburgico la strada del valico dello Spluga (1818-1822) 
e quella del valico dello Stelvio (1820-1825). Maurizio Quadrio (Chiavenna 1800 – Roma 1876) figura di 
spicco del Risorgimento italiano, fondò e diresse i giornali “Pensiero e Azione”, “L’Unità Italiana”, “Roma 
del Popolo” e “L’Emancipazione”, organo delle società operaie italiane. Il poeta chiavennasco Giovanni 
Bertacchi (Chiavenna 1869 – Milano 1942) fu professore di letteratura italiana presso l’Università di Padova 
dal 1917 al 1939, svolse un’intensa attività di critico letterario e studiò in particolare l’opera di Dante; si 
dedicò inoltre alla poesia e pubblicò raccolte di liriche, ispirandosi e cantando il paesaggio e le atmosfere 
delle sue montagne. Ezio Vanoni (Morbegno 1903 – Roma 1956), fu professore universitario ed importante 
uomo politico attivo durante la ricostruzione dell’Italia nel dopoguerra: uomo di grande levatura politica, 
intellettuale e morale, studiò economia e commercio a Pavia e si specializzò in Germania in scienze delle 
finanze e diritto finanziario; nel 1943 aderì alla Democrazia Cristiana, di cui divenne uno dei più importanti 
esponenti, eletto senatore nel 1948 fu Ministro delle Finanze dal 1848 al 1953 con De Gasperi, quindi del 
Bilancio, presiedendo importanti enti economico-finanziari.

Monumenti commemorativi

EnricoPancera
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Maurizio Quadrio, 1878
Bronzo dall’originale in 
gesso e piedistallo in 
granito
cm 240 x 55 x 55

GiovanniSpertini

6

LivioBenetti

8
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Personaggio, 2005
Bronzo, cm 245 x 60 x 70

RacheleBianchi

1

�  La scultura, dall’aspetto imponente, pare sorvegliare e vigilare i 
Giardini Sassi. È una figura statica, solida e incombente, dal volto 
inespressivo e impassibile come una maschera antica. L’artista lavora 
sul tema della femminilità forte e rassicurante, materna: una donna 
ieratica, stilisticamente essenziale e severa nella resa formale e vo-
lumetrica. Il corpo si cela dietro una vela spezzata, sorta di perno 
compositivo e filtro che lo separa dal mondo, modellato in maniera 
sintetica, quasi astratta, ad esprimere l’imperturbabilità del perso-
naggio chiuso nella propria riservatezza. Dice il critico d’arte Raffaele 
De Grada: “Come gli scultori medioevali la Bianchi non si permette 
di descrivere le forme, le lascia intuire dietro la massa del pezzo uni-
co (…). Le teste emergono dal blocco, talvolta levigato, del bronzo, 
e sembrano quelle di antichi capipopolo collocati sull’erma di un 
mausoleo”1. 
1Tratto da Le sculture di Rachele Bianchi, (a c. di) A. Zunino, litografia Ar-
tegraf, Milano, 1998.

Segnale eolico, 2004 
Acciaio policromo, h cm 450, elica cm 400 

Takis
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� La scultura si compone di una struttura elicoidale verticale che sor-
regge un’asta orizzontale e si muove grazie alla forza del vento che 
spinge due lastre metalliche rosse e nere di forma quadrata, saldate 
ciascuna alle estremità dell’asta. Come dice il titolo, l’opera rende 
visibile la potenza, di per sé invisibile, che percorre lo spazio, il vuoto, 
un tentativo finemente calcolato e inedito di intercettare la misteriosa 
energia dell’aria. Dice Takis: “Abbiamo cacciato nel deserto i simboli 
sacri e li abbiamo sostituiti con occhi elettrici”1. I miti e i cardini della 
civiltà contemporanea si reggono sulle leggi della fisica, dell’elet-
trostatica e della cultura tecnologica. L’artista lavora sul concetto di 
energia, catturata ed incanalata in curiosi oggetti-radar, che produce 
moti dinamici originari e perpetui. Un’energia onnipresente e meta-
fora del ritmo pulsante e incessante della vita, perché “gli oggetti 
fluttuano, è così che sento la mia anima”, conclude Takis.
1 Tratto da Takis. Acireale - Milano. L’opera d’arte come forma di energia, 
Verona, Grafiche Aurora, 2004.

Gruppo della Misericordia, 1974 
Bronzo, cm 106 x 96 x 63

MarioNegri
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� “La scultura è come i grandi dolori e le grandi gioie mortali. Se non raggiunge 
e contiene simili intensità rimane solo un atto formale”1. L’opera pare esprimere 
con coerenza questa laconica ma complessa dichiarazione poetica di Negri. Essa 
si compone di un piano di appoggio su cui si impiantano le figure, terreno dal 
quale traggono la loro stessa origine, figure concepite entro una rigorosa strut-
tura architettonica, compatta e sintetica, che rimanda ad un universo di purezza 
formale e di valori certi e assoluti. L’austerità dei volumi è temperata altresì da 
un disegno spaziale dinamico che conferisce all’opera un movimento di linee 
a tratti drammatico: il peso che opprime i due corpi arcuati è contrastato dalla 
spinta verticale che li eleva, a simboleggiare la tensione dell’uomo e dell’artista 
che cerca ed esplora saperi e verità forse inconoscibili.
1 Tratto da Mario Negri, Roma, De Luca Edizioni d’Arte, 1989.

Figure- Misure, 1989
Serpentino e marmo scintillante del Brasile, cm 195 x 50 x 60

GiancarloSangregorio

19

� La scultura, armonica e imponente architettura di masse squadrate, si com-
pone di un gioco di incastri, un assemblaggio di pietre che rimanda alla forma 
di un totem, immagine metaforica e richiamo all’energia originaria e archetipa 
della natura. L’incastro è una sorta di abbraccio, di unione indissolubile di forze 
opposte e primarie, la pietra allude infatti all’aspetto magico e simbolico della 
materia. Il lavoro dell’autore si basa sulla conoscenza profonda dei materiali e 
della lavorazione delle superfici, materiali accostati secondo un rapporto formale 
e cromatico di complementarietà: il serpentino scuro appare più accurato nella 
modellazione, esso è una sorta di elemento ordinatore; il luminoso marmo scin-
tillante ha un aspetto grezzo, massiccio e ruvido, esso tende a dilatarsi nello 
spazio ma viene contenuto e smorzato dalla pressione della pietra soprastante. 
Esplorandone le qualità specifiche, Sangregorio rielabora la materia nelle sue 
forme primarie, interprete moderno della potenza e della bellezza di una natura 
ancora intatta.   

La grande coppia, 1963
Bronzo, cm 110 x 55 x 28

MarioNegri

� Dice Mario Negri: “Ho cercato la libertà di interpretare le parti che compongono 
il corpo umano come delle architetture che vanno montate e incastrate l’una sull’al-
tra”1. Il rigore formale della scultura trattiene una forte tensione emotiva e intellet-
tuale, tutta concentrata nella sintesi delle masse che si fondono nella dualità degli 
opposti, ancorandosi altresì alla solida base di appoggio. La ricerca di un’austera 
stilizzazione del corpo umano e del tronco d’albero non sfocia in un linguaggio 
puramente astratto, ma si concretizza nell’accordo di forme in perfetto equilibrio e 
in dialogo con lo spazio circostante. La superficie scabra è modulata dal movimento 
di volumi che trattengono e riflettono la luce. Dice il critico d’arte Franco Russoli: 
“La sua è una scultura sobria, misurata, di raffinata profondità intellettuale: le sue 
figure vivono nel silenzio e di un’inarrivabile lontananza, legame con la forma e la 
materia della Valtellina”2. 
1 Tratto da Mario Negri, Roma, De Luca Edizioni d’Arte, 1989.      
2 Cit.

Tutto per me, 2004
Bronzo policromo, cm 135 x 80 x 152

GuidoLodigiani
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Monumento ANMIL, 2003
Marmo bianco di Carrara, cm 900 x 440 x 10000
Incrocio di via Caimi e via Mazzini

LucianoMassari • RobertoBricalli

38

� L’opera, commissionata dall’Associazione Nazionale Mutilati e 
Invalidi del Lavoro, è un omaggio in particolare ai lavoratori caduti 
durante la costruzione delle dighe nella provincia di Sondrio. Sul 
bordo della fontana realizzata da Massari sono poste due scultu-
re che ricordano anfore antiche da cui simbolicamente sgorga 
l’acqua, elemento vitale e fonte di energia, esse stesse ampolle

che conservano il sangue delle vittime. Dietro si innalza un arco inclinato che poggia da un lato  sul terreno 
e dall’altro su un piano incurvato; quest’ultimo circoscrive la scena e può essere utilizzato dallo spettatore 
come panchina, un invito ad osservare l’opera dall’interno, partecipando pienamente al dramma cui essa 
allude. L’arco rinvia al passaggio tra la vita e la morte, rappresentato non solo dalla posizione precaria 
dell’elemento architettonico, ma anche dalle forme presenti sui lati, volumi circolari che si incuneano nella 
superficie, interrompendone la verticalità. Infine, oltre il passaggio, i volti di Bricalli, dall’aspetto classi-
cheggiante e definiti da raffinate soluzioni astratte, rappresentano il dolore nel sacrificio sul lavoro, ma 
anche la speranza, la spiritualità, la vita dopo la morte. Dice il critico d’arte Daniele Crippa: “I Grandi 
volti, simboli di certezze lontane, parti di nostri precedenti vissuti, archetipi di storie appartenute ai nostri 
lontani padri, lari protettori che ci parlano e che sono stati scolpiti per proteggerci e per ricordarci che 
attraverso la bellezza è più facile parlare direttamente al cuore, sono, grazie all’arte di Roberto Bricalli, i 
nostri nuovi amici, abitanti di tanti spazi pubblici”1. Nel suo complesso l’opera genera un’atmosfera di 
sospensione metafisica, sia per la composizione e l’accostamento allusivo di oggetti differenti sia per 
la delicatezza cromatica del marmo bianco, che rimanda all’eleganza e alla sacralità della statuaria antica. 
1 Commento di Daniele Crippa tratto da Roberto Bricalli. Opere monumentali 1997-2004, Sondrio, tipografia Polaris, 2004.
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Lui e Lei, 1998
Ferro policromo, cm 250 x 200 x 130
Giardino Besta, via Ragazzi del ‘99 n. 7

AlessandroCavazzani 

� La scultura si compone di due elementi metallici inclinati che si inter-
secano nella parte superiore entro una sequenza parallela di sottili bande 
metalliche incrociate formando una sorta di tetto a capanna; queste ultime, 
mosse dall’aria, producono un suono che allude all’unione armonica degli 
opposti, il cui rapporto di complementarietà è rappresentato dalle forme 
cilindriche del primo elemento e da quelle sferiche del secondo, figurazio-
ni metaforiche dei principi maschile e femminile. Lo stile dell’opera rispon-
de a regole compositive di austero razionalismo di scuola modernista, che 
rimanda altresì a significati romantici: le forme geometriche rappresentano 
concetti primitivi ed immagini di forze originarie e universali.

Storia della Valtellina,1964 
Graffito, cm 130 x 1350
Scuola Elementare Paini,
Via IV Novembre 12

GeremiaFumagalli
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� Entro un curioso montaggio di im-
magini, il grande graffito rappresenta 
architetture di varie epoche storiche e 
negli stili più disparati. L’opera descrive 

in maniera sintetica ed evocativa la storia della Valtellina e le vicissitudini delle sue genti, raffigurate come 
folla indistinta che drammaticamente si accalca e corre a cavallo confondendosi in uno spettro di mura 
fatto di edifici ecclesiastici, di torri merlate, campanili e ponti: una suggestiva e filologica illustrazione di 
facciate, profili e prospetti, che tra gli anni Settanta e Ottanta Fumagalli studia nelle numerose opere 
grafiche. Dice il professor Pier Giuseppe Magoni: “(L’artista) indagava con il segno nervoso e rapido della 
punta di china nell’architettura spontanea e in quella colta del territorio valtellinese, mettendo a fuoco ora 
un muro medievale ora un androne o un arco acuto dalla finissima ombra”1. Il dinamismo concitato delle 
figure umane e dei cavalli si alterna ad una minuziosa descrizione delle architetture, tra le quali si ricono-
scono alcune chiese locali, quella di S. Rocco a Sondrio con il suo portico e la chiesa settecentesca di S. 
Giovanni Battista a Morbegno, la Torre campanaria del capoluogo e la Torre Alberti di Bormio.
1 Tratto da P. Magoni, Ricordo di Geremia Fumagalli, in “Le vie del bene”, n. 8, 1986.

Madonna del Rosario, 1961
Bronzo, cm 60 x 180 x 30 ca.
Chiesa della Beata Vergine del Rosario, Largo Stella

LydiaSilvestri 
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� Opera d’arte contemporanea di soggetto sacro che costituisce un unicum nel 
percorso del Novecento a Sondrio. La scultura, collocata nell’abside della chiesa 
e sopra il tabernacolo, rappresenta la Madonna del Rosario, tradizionale raffigu-
razione della Vergine nella quale la chiesa cattolica venera Maria. Opera giovanile 
di Lydia Silvestri, essa raffigura la Madonna attraverso uno stile naturalistico e con 
un chiaro riferimento all’iconografia tradizionale, accentuando altresì un aspetto 
delicatamente umano del soggetto: con la testa leggermente inclinata in avanti, 
Maria pare rivolgersi direttamente al fedele. La tensione descrittiva del soggetto è 
ingentilita da un’atmosfera di sospensione e di attesa che la avvolge, delineando 
una grazia femminile sottile e raffinata che la libera da una griglia stilistica rigida e 
monumentale.
Si ricordano inoltre le opere di Renzo Sala presenti nella chiesa. Realizzate nei primi anni Sessanta 
ben si accordano al linguaggio dell’architettura e della Madonna del Rosario della Silvestri: i fregi 
in bronzo dell’altar maggiore con rilievi geometrici e simbolici come il porta lampada del Santissi-
mo, le Scene della Via Crucis e il dipinto su tavola rappresentante S. Giovanni Battista.

Pannelli ex tipografia Bonazzi, 1956-58 ca. 
Mosaico, Pannello portone cm 80 x 80; 
Pannelli balcone cm 50 x 50 (6 pezzi)
Via Pio Rajna 13 e 15

LydiaSilvestri 
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� I mosaici si trovano sul balcone in ferro battuto e sul portone di ingresso 
dell’ex sede della tipografia Bonazzi. L’artista ha rappresentato forme squi-
sitamente decorative sviluppate da temi vegetali e animali: foglie e fiori, 
gallinacei, insetti, pesci e pipistrelli, ma anche una figura umana. L’icono-
grafia astratta, un disegno istintivo e a tratti primitivo non tradiscono segni 
figurativi di immediata leggibilità, ricordando gli stilemi delle illustrazioni 
librarie. Forme ampie e circoscritte si alternano a linee sottili, sequenze 
di segni geometrici e zig zag nervosi: una resa fantasiosa e ironica delle 
immagini, evidenziate da una gamma cromatica naturale di marroni, verdi, 
grigi e bianchi. Questo lavoro appartiene alla prima fase artistica della Sil-
vestri, nota scultrice valtellinese, in un momento di libera sperimentazione 
sui soggetti, lo stile e le tecniche di esecuzione.
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Fontana, 1999-2000
Granito ghiandone, granito dorato, risch, cemento armato
h cm 314 Ø cm 1800 
Isola rotatoria all’incrocio delle vie Milano, Adua e Bernina

Ufficio Tecnico Comune di Sondrio 
[consulenza dell’Arch. P. Stefanelli]

� La fontana è caratterizzata da un complesso sistema idraulico 
per il ricircolo dell’acqua ed un articolato impianto elettrico, col-
locato nella vasca, che di notte la illumina creando uno scenario 
suggestivo. L’opera si trova in un punto di snodo significativo tra 

le vie che portano nel centro cittadino, la statale verso Milano e la provinciale per la Valmalenco; essa non 
solo è uno spartitraffico e un punto di incontro di tre direttrici fondamentali per Sondrio, ma simboleggia 
lo stretto rapporto tra città, valli laterali e montagna. Il luogo in cui è collocata è un passaggio obbligato 
per chi si reca in Valmalenco, la fontana è pertanto un omaggio ai torrenti e ai monti, rappresentati rispetti-
vamente dall’acqua stessa, che scorre incessantemente, e dall’elemento centrale costituito da una pirami-
de formata da spicchi che raffigurano le vette della valle in un linguaggio modernista. La pietra utilizzata, 
il granito dorato, si estrae proprio in Valmalenco ed è stata offerta e lavorata dal Consorzio dei Cavatori. 
Finalità dell’opera è sottolineare l’importanza del rapporto tra centro urbano e montagna, evidenziando e 
valorizzando gli elementi che caratterizzano l’economia e la cultura di una città alpina.

Fontana, 1993-94
Cemento, legno tek, ottone, h cm 350 Ø cm 780
Piazza Radovljica

GiuseppeGalimberti
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� L’architetto Galimberti ridisegna la piazza Radovljica e la fontana 
ne è l’elemento centrale, opera di ispirazione neodadaista costituita 
da una serie di elementi che interagiscono tramite un complesso 
meccanismo. La dinamica dell’acqua viene attivata da un sistema 
idraulico e meccanico che muove una leva composta da un cuc-
chiaio e un martello, la  quale agisce a sua volta su un martelletto 

che batte sul diapason producendo un suono ritmato; la leva provoca inoltre il movimento dei bracci 
soprastanti fissati ad una struttura su cui si trova il doccione e che rimanda alla poppa di una nave o all’ala 
di un aereo, entrambe simboli del viaggio, della ricerca e della scoperta. La fontana ricorda le giocose 
sculture-macchina di Jean Tinguley, costituite da un sistema di assemblaggio di elementi che formano 
complesse strutture animate, macchine che diventano metafora di un’immaginazione surreale. L’autore, 
molto attento alle caratteristiche di un territorio legato al ciclo dell’acqua e caratterizzato da un delicato 
equilibrio, scrive: “Un filo d’acqua può diventare protagonista di una tendenza nuova volta a valutare il di-
venire della città. Non semplice ‘decoro’ ma elemento vivo che muove una macchina semplice, macchina 
arcaica di semplicissima lettura in cui il movimento fa percepire il trascorrere della vita. Una presenza che 
si dichiara anche senza essere vista attraverso il suono di un diapason discreto o, di notte, con il ritmatico 
accendersi di una luce. Questa struttura viva, sistemata al centro di un pentagono formato da tigli, pianta 
tanto longeva da potersi considerare eterna, potrebbe divenire stimolo per cercare di ridare significato ad 
un vivere in cui il pensare torni ad assumere il suo valore essenziale (…). Mentre i bambini fanno navigare 
coi sogni le loro imbarcazioni di carta attendendo che il grande cucchiaio scarichi il suo contenuto per 
movimentare la superficie, i nonni possono leggere il loro giornale” 1.
Nota: per problemi tecnici legati al meccanismo che muove la leva non è stato più possibile attivare il corretto funzionamento 
della fontana che altresì è godibile nella sua curiosa e complessa architettura.
1 Tratto dalla relazione dell’autore conservato presso l’Archivio ALER di Sondrio, dattiloscritto 1993.

Fontana, 1991-92
Granito ghiandone, granito S. Fedelino, serizzo Valmasino, 
rosso Val Gerola, h cm 200 Ø cm 328
Angolo via Dante e via Perego

LuigiCacciaDominioni
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� L’opera, che fa parte di un programma di sistemazione del cen-
tro storico cittadino realizzato tra il 1989 e il 1993, è un precedente 
e una versione ridotta della celebre fontana realizzata sempre da 
Caccia Dominioni nel 1997 e collocata presso Piazza San Babila a 

Milano, che rappresenta l’acqua che scende dai monti e irriga la Pianura padana. La fontana di via Dante, 
realizzata con pietre locali della Valtellina, rimanda all’acqua dei torrenti che entrano nel fiume Adda e 
attraversano la piana di Sondrio. Il linguaggio postmoderno dell’opera rimanda alle forme della natura, 
modellate in volumi di raffinata definizione stilistica: la verticalità e i piani inclinati perfettamente levigati 
delle montagne sormontati da una guglia che ingentilisce l’opera grazie alla sua forma di gusto classi-
cheggiante, le specchianti superfici d’acqua dei bacini fluviali e lacustri, le modulazioni cromatiche pro-
fonde e basse che ricordano le tonalità cupe della folta vegetazione e la riservatezza del carattere severo 
e discreto delle popolazioni di montagna. 

Rotatoria, 2002
Bronzo e serpentino, h 180 ca. Ø cm 1500
Rotonda di via Vanoni e via Moro

RobertoBricalli [www.robertobricalli.it]
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� L’opera è posta sulla direttrice che collega Sondrio alla tangenzia-
le esterna: essa celebra il saluto della città a coloro che vi entrano, 
simboleggiato dall’incontro dei due volti. La base in serpentino, 
pietra ornamentale locale, è pensata come formalizzazione scul-
torea dei terrazzamenti delle viti. La natura e il corpo umano sono 

elementi dominanti della scultura: corpo o frammento anatomico rappresentato da volti senza sguardo 
ma posti uno di fronte all’altro, in un rapporto di reciprocità e di dialogo, e natura trasformata dall’uomo, 
organizzata e disciplinata per scopi agricoli ed economici e di difesa del territorio dagli smottamenti. Lo 
stile si muove tra concezione naturalistica dei volumi, in cui prevalgono linee curve e morbide, ed attento 
inquadramento architettonico che si basa su una rigorosa strutturazione della forma. Rotatoria interpreta 
lo spirito del territorio attraverso una sintesi raffinata tra valori assoluti di bellezza, nella nostalgia della 
scultura classica, e adesione alla contemporaneità, nella pratica di un linguaggio modernista.

� L’opera si trova in un passaggio segreto, nascosta in un angolo inti-
mo della città entro uno scenario suggestivo, quasi teatrale: una scultura 
d’amore e un inno al corpo rappresentato nel suo doppio maschile e fem-
minile, formalmente scisso e frammentato. Le tonalità cromatiche comple-
mentari, rosa lumeggiato di rosso o oro-giallo e azzurro marezzato di verde 
con bagliori argentati, rappresentano rispettivamente il corpo della donna, 
natura morbida, accogliente, antica e spirituale, e corpo maschile, forma 
ed espressione di potenza creatrice e di ordine cosmico. La tensione tra 
i due corpi, disgregati ed assemblati in un’intersezione precaria di piani, 
è al contempo drammatica e intensamente erotica: una fusione espressa 
dall’accartocciarsi del bronzo, materia lacerante e lacerata, ferita e ferale, 
mutilata e tagliente. I corpi si attraggono e si respingono al contempo, 
sprofondando sotto il peso della loro stessa materia metallica e librando 
lievi in aria, verso un altrove, come in estasi.   

Il lavoro in Valtellina, 1959 
Bronzo, cm 120 x 240
Via Vittorio Veneto 7

LivioBenetti
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� Il bassorilievo raffigura diverse scene di lavoro 
inquadrate da un paesaggio montuoso. L’opera è 
divisa in tre sezioni secondo due linee diagonali 
raffigurate a sinistra da un traliccio della luce e 
a destra da un tronco d’albero. Il punto focale

 è rappresentato dal Santuario di Tirano, di cui è riconoscibile la facciata, simbolo di una cultura religiosa 
ispirata al cristianesimo e di una fede profonda; a sinistra dell’architettura si riconosce un minatore intento 
all’estrazione delle pietre ornamentali e a destra un boscaiolo mentre taglia un ramo d’albero con un’accetta, 
personaggio che potrebbe essere interpretato come fabbro mentre lavora il metallo, in basso una figura fem-
minile si dedica alla raccolta del fieno. Nella sezione di sinistra un contadino con la falce personifica il lavoro 
agricolo, replicato in secondo piano da un uomo che sta seminando, chiude la scena un asino mentre pascola; 
in basso, in primo piano, una turbina allude alla produzione dell’energia idroelettrica, come l’operaio accanto e 
intento alla sua manutenzione; il camoscio sulla sinistra rappresenta la fauna selvatica che vive nel territorio al-
pino. Nella sezione di destra e in primo piano un contadino porta al pascolo il bestiame; sulla sinistra si trovano 
un altro contadino con una gerla d’uva e in secondo piano una donna al telaio, infine, sullo sfondo, appaiono le 
sagome di altri due cavatori. Benetti rende omaggio ai lavori tradizionali valtellinesi replicando e reinterpretan-
do gli encausti di Usellini al Palazzo della Provincia di Muzio, poco distante dal palazzo che ospita il bassorilievo. 
Il linguaggio dell’opera si caratterizza per una resa sintetica e simultanea delle scene, di ascendenza futurista, 
e il movimento delle linee produce un ritmo molto dinamico: un trattamento della materia e della forma che in 
parte ricalca la fisionomia dei monti e delle valli, delineata da masse sporgenti e solchi poco profondi. 

Monumento alla Resistenza, 1968 
Granito e bronzo, cm 600 x 140 x 85
Piazza Campello

LivioBenetti
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� L’opera venne realizzata in un periodo storico di acceso dibattito sul senso e 
le ragioni profonde dell’arte pubblica: la scultura monumentale poteva comu-
nicare valori universali senza essere retorica nei contenuti e nella forma? Benet-
ti, vigile osservatore della società e attento critico d’arte, accoglie la sfida e così 
descrive il suo Monumento alla Resistenza, caratterizzato da uno stile antinatura-
listico, ai limiti della rappresentazione astratta, di cui si coglie una forte tensione 
drammatica: “Il tema monumentale è stato risolto con due sculture connesse: 
A - Un monolite di circa quattro metri di altezza, realizzato in granito ghiandone 
della Val Masino, agile e nello stesso tempo consistente, che riafferma con la 
sua forma, che si ricollega ai suggerimenti di Brancusi, l’ascendente e l’impor-
tanza dell’idea ‘di rinascita della patria’. La sua purezza e semplicità impone 
rispetto per i concetti di unità, determinazione, potenza, che esso rappresenta.
B - Il gruppo in bronzo di coronamento, che, in contrasto con la forma chiu-
sa del monolite, è risolto con delle forme aperte e articolate nell’aria, ricche 
di dinamismo. Riassume in sé il tema del tormento, della sofferenza, la di-
namica popolare della rivolta all’oppressione dei valori imprescindibili del-
la personalità. L’aspirazione e la volontà in atto di realizzare, anche a duro 
prezzo della morte, una società migliore, nuova, più giusta e libera, l’unione 
di tutte le forze popolari per abbattere ogni tirannia. La composizione che 

rappresenta una pattuglia di armati in marcia, affiancati dalla morte, non ha intenzionalità retoriche di natura 
dannunziana, piuttosto vuole essere malgrado tutto un monumento contro la guerra e un richiamo alla medi-
tazione, sulla violenza e sulla morte, non ultima quella nei ‘Lager’ nazisti”1.
1 Tratto da Intervista con l’autore prof. Livio Benetti. Il monumento alla Resistenza in Valtellina, in “Corriere della Valtellina”, 6 
gennaio 1968 e pubblicato in Livio Benetti. Scritti d’arte e di vita civile, a c. di F. Benetti, Sondrio, tipografia Polaris, luglio 2007.

La lavorazione dei metalli o La fonderia e la forgia, 1966 
Bronzo, cm 88 x 158
Istituto Professionale Fossati
presso Campus scolastico, via Tonale 22

LivioBenetti
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� Il pannello, collocato nel portico di ingresso dell’edi-
ficio, è diviso a metà da un asse verticale, raffigurato da un 
abete che allude al paesaggio alpino valtellinese, come le 
case con il tetto a capanna nella parte superiore. A sinistra 
due figure afferrano un grosso recipiente da cui fuoriesce 

il metallo fuso, riversato in uno stampo; a destra altri due personaggi forgiano un oggetto, uno lo tiene fermo 
sull’incudine e l’altro è in procinto di batterlo col martello. Il bassorilievo, caratterizzato da una definizione 
dell’immagine ai limiti dell’astrattismo e costruita intorno a linee curve che generano un ritmo quasi frenetico, 
era originariamente collocato sopra la fontana realizzata dallo stesso Benetti presso la vecchia sede dell’Istituto 
Professionale Fossati in via Torelli, ed entrambe le opere erano state concepite come un unicum scultoreo. 
Il tema iconografico ha un’origine antica: attribuito al lavoro del dio Vulcano, la lavorazione del metallo è la 
metafora dell’operosità e della produzione, in particolare tecnica e artistica, e in seguito rappresentazione e 
celebrazione del progresso industriale e tecnologico. L’opera è simbolo delle professioni cui vengono avviati 
gli studenti della scuola superiore. Un tema di assoluta modernità, legato allo sviluppo sociale ed economico 
della città e della provincia di Sondrio, di cui l’artista, come insegnante, dirigente scolastico e rappresentante 
pubblico, era attento osservatore e attivo promotore. Nell’atrio di ingresso dell’istituto è allestita una grande 
tavola di Benetti in cui sono rappresentate in stile neo cubista scene di lavoro che rimandano al tema del bas-
sorilievo e alle funzioni del luogo stesso in cui essa è ospitata.

Monumento al Partigiano Moro, 1963 
Bronzo e granito, cm 210 x 21 x 45
Ponte Gombaro 

LivioBenetti
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� L’opera celebra l’uccisione del partigiano Andrea Graziadelli, ricor-
dato con il nome di battaglia “Moro” e caduto nel marzo 1945 presso 
il Ponte Gombaro in un’imboscata. Si compone di una base in granito, 
un semplice e sobrio parallelepipedo che rievoca una stele funeraria, e 
di un bassorilievo in bronzo che rappresenta un volto maschile, appena 
abbozzato ma fortemente espressivo, dall’aspetto scavato e dolente 
mentre impugna un fucile. Sulla destra incombe uno scheletro, minaccia 
di tragedia e prefigurazione di morte, ripreso in seguito nel Monumento 
alla Resistenza del 1968. La scritta “Al Moro e ai partigiani caduti per la 
libertà” incornicia le due sagome e ne esplicita il significato. Il tema è assai 
caro a Benetti che scrive nel 1971: “La ‘Resistenza’ non fu solo un periodo 
storico ma fu ed è un momento vivo della nostra coscienza politica e come 
tale agisce ed opera anche oggi purché si intenda il profondo significato 
che è insito nell’unione di uomini di varie ideologie politiche, disposti a 

sacrificare ancora le loro vite per un ideale, che sopravvive luminoso nel cimitero degli ideali sepolti, quello 
della libertà”1. Andrea Graziadelli e i partigiani della seconda guerra mondiale, con il loro sacrificio eroico, per-
sonificano non solo la Resistenza al regime nazifascista, ma soprattutto l’universale anelito alla libertà politica, 
civile, morale e intellettuale. 
1 Tratto La “Resistenza” viva, in “Corriere della Valtellina”, 24 aprile 1971 e pubblicato in Livio Benetti. Scritti d’arte e di vita civile, a 
c. di F. Benetti, Sondrio, tipografia Polaris, 2007.

Medaglioni commemorativi di personaggi illustri
Date varie (vedi testo), Bronzo, Ø cm 30-50 ca.
Sedi varie (vedi testo)

LivioBenetti
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� L’autore realizza una serie di ritratti di personaggi illustri valtellinesi che hanno con-
tribuito allo sviluppo sociale e culturale della città e della provincia di Sondrio. I meda-
glioni sono posti in vari luoghi significativi dello spazio urbano: scuole pubbliche, ospe-
dale civile, oratorio. I volti sono rappresentati con cura, ricalcando la fisionomia senza 
idealizzazione retorica. L’iconografia ricorda quella della ritrattistica romana raffigurata 
sulle monete, in particolare per l’impostazione di profilo di molti personaggi e un’at-
tenzione alla descrizione minuziosa del viso che rivela anche minime peculiarità del-
l’aspetto fisico e tratti del carattere psicologico. Si ricordano di seguito quelli principali: 
presso la Scuola Elementare Paini si trova il medaglione de dicato ad Enrico Paini (1969) 
pedagogista e direttore didattico che diede un contributo importante allo sviluppo 

del sistema educativo nella città tra gli anni Cinquanta e Sessanta; Bruno Credaro (1970), presso la Scuola Ele-
mentare Credaro, personaggio di spicco tra 1930 e 1969, fu in anni diversi professore di filosofia e pedagogia, 
provveditore agli studi, direttore della biblioteca civica Pio Rajna, presidente della Provincia, presidente del CAI 
e delegato provinciale del CONI; lo studioso e letterato Francesco Saverio Quadrio (1970), presso la Direzione 
del I Circolo didattico, con la sua opera “Della storia e della ragione d’ogni poesia” (1739-52) tentò in sette 
volumi di compilare una storia letteraria universale; Renzo Sala (1971), presso la Scuola Media Ligari, artista 
eclettico ed insegnante di storia dell’arte e disegno in vari istituti scolastici negli anni Cinquanta e Sessanta. 
Presso l’Ospedale Civile si trova nel reparto chirurgia il medaglione del dottor Piero Fojanini (1962): filantropo, 
medico condotto e chirurgo, promosse in Valtellina ricerche legate all’agronomia, fondando un centro didat-
tico sperimentale di vitifrutticoltura montana: la “Fondazione Dottor Piero Fojanini”. Nel reparto di medicina 
è collocato il medaglione del dottor Antonio Carbonera (1965). Presso l’Istituto Don Bosco si trova l’oratorio 
salesiano il medaglione di don Luigi Borghino (non datato), sacerdote che rinnovò profondamente l’oratorio, 
trasformandolo in centro di formazione e scuola di educazione. 
Per la visione degli altri medaglioni si rimanda alla consultazione del sito internet sopra indicato e del catalogo Livio 
Benetti, un artista trentino in Valtellina (a c. di F. Benetti), Sondrio, Lito Mevio Washington e Figlio 1982, alle pagg. 152, 
154, 156. 

Indirizzi luoghi citati nel testo: 1- Scuola Elementare Paini: via IV Novembre 12 _ 2- Scuola Elementare Credaro: via Bosatta 
18 _ 3- Direzione I Circolo didattico: via Cesare Battisti 1/c _ 4- Scuola Media Ligari: via Colombaro 8 _ 5-Ospedale civile: via 
Stelvio 25 _6- Oratorio S. Rocco: piazzale S. Rocco 

Colonna dell’Adda, 1962
Bronzo, h cm 475

MarioNegri
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� Dice lo scrittore e critico d’arte Giovanni Testori: “Conosco pochi scul-
tori del nostro tempo che, come Mario Negri, abbiano in sé il destino del 
monumento (...). Quel che regge tutta l’opera di Negri è questo scendere 
alle radici antichissime per poter cavare figure e forme, emblemi e riti pla-
stici, nei quali l’uomo trilobato dell’oggi possa riconoscere il suo seme 
primario e reale; quel seme che dovrà pur prendere a difendere se, come 
uomo, vorrà ancora sopravvivere”1. La scultura, installata su un bacino 
d’acqua ricavato in un giardino artificiale all’interno di un palazzo pubbli-
co, è composta da un basamento decorato su cui si innalza una lunga asta 
sormontata da due figure, che vegliano non solo sullo spazio circoscritto 
che la ospita, ma su tutto il territorio valtellinese, attraversato, appunto, 
dal fiume Adda. Da una parte essa ha un diretto riferimento alle pertiche 
longobarde, lunghe lance su cui era collocata una colomba, piantate nel 

luogo dove cadevano i guerrieri valorosi, dall’altra rispecchia e rappresenta la forma di una pianta o di 
un fiore. La serie delle colonne nasce come omaggio alla storia del luogo e alla civiltà contadina: poste 
nel paesaggio, come la Colonna araldica del 1961 e la Colonna bifronte del 1963, le opere testimoniano 
l’antica presenza dell’uomo nel territorio, legato ai ritmi e ai valori della terra, grembo che genera la vita e 
la accoglie. Esse diventano forme evocative di memorie lontane e mitiche, nonché simboli di una profon-
da partecipazione civile agli eventi della storia. La Colonna dell’Adda sorge in uno spazio ricreato con gli 
elementi primari della natura: la terra e l’acqua. Lo stesso Negri afferma: “Sono gli scultori stessi – ed io li 
seguo – a portarci fuori dalle città. Vogliono le loro sculture condurci non nei musei o nelle piazze ma ‘fuori’ 
nei boschi, prati e campi, nelle pianure sino alle pendici dei monti e sugli altipiani dove il cielo è più vasto”2. 
1 In “Corriere della Sera”, Milano 28 marzo 1983 e tratto da Mario Negri. Sculture, Mantova, Publi-Paolini, 1987.
2 Tratto da Mario Negri, Roma, De Luca Edizioni d’Arte, 1989.

Archiscultura, 1995 
Cemento armato e graniglia, cm 305 x 550 x 250
Rotonda di via Tonale, via Carducci e via Samaden

DanieleLigari [www.ligari.com]
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� L’opera, presenta una complessità architettonica e formale, da una 
parte si rapporta allo spazio urbano, dall’altra rappresenta il paesag-
gio naturale circostante, in particolare il  profilo sinuoso e irregolare 
delle montagne, nel loro aspetto imponente e nella spinta verticale. 

Il gioco di superfici concave e convesse delinea un ritmo compositivo alternato e una struttura aperta, 
priva di centro, coerentemente al contesto in cui essa è installata, una rotonda stradale, su cui lo sguardo 
si posa e gira a 360°. Pertanto la forma della scultura cambia a seconda del punto di osservazione, man-
tenendo altresì le dinamiche dei piani verticali e diagonali e un senso di maestosa monumentalità. Lo 
stile dell’opera si caratterizza per un attento rigore geometrico, che si basa su precisi rapporti formali tra 
i volumi, ma non tradisce una visione lirica dell’oggetto: Archiscultura può essere una parete montuosa, 
un paesaggio, una creatura alata, un velo che nasconde una città, il grafico tridimensionale di una formula 
matematica, il progetto di un’architettura futuribile, la metafora di una visione indefinita sul mondo per la 
quale sono possibili punti di vista anche contrastanti.

[www.finottiscultore.it]

[www.creval.it/gallerie/gr_gallerie.htm]

Altri Autori

Fontane e rotonde

Cortili di Palazzo Sassi
via Maurizio Quadrio 27

Cortili di Palazzo Sertoli
piazza Quadrivio 8 e 9

Le Repos, 1975-1997
Bronzo patinato nero, cm 118 x 188 x 115

AugustinCardenas

12

� La scultura rappresenta un corpo dalle forme arrotondate, dolci, 
sensuali e sottilmente erotiche, riconducibile nello stile ad un’estetica 
surrealista che ne trasforma radicalmente la fisionomia. Le masse e i 
volumi sinuosi si attraggono e si respingono in un gioco sfumato di luci 
ed ombre che ne accentuano il fascino chiaroscurale. L’opera è pertan-
to un inno alla fisicità e alla bellezza del corpo umano in fase di riposo, 

altresì trasfigurato in totem, archetipo e simbolo di energia istintuale e tensione spirituale. La poetica di 
Cardenas si nutre infatti di suggestioni mitologiche e magiche africane commiste all’accesa sensualità della 
cultura figurativa cubana, entrambe filtrate e trasformate dal rigore concettuale europeo: la scultura spri-
giona pertanto un’energia potente e primordiale e al contempo è il risultato di una raffinata rielaborazione 
ed astrazione di forme naturali.

Ambiguità n.3, 1995
Bronzo, cm 120 x 100 x 70

LydiaSilvestri

17

� L’opera fa parte di una serie di sculture denominate Ambiguità, realizzate 
dall’artista tra il 1992 e il 1998, seguito del precedente ciclo dal titolo Arian-
na e il Minotauro, un percorso scultoreo allestito nella città di Milano che, 
traendo spunto dal racconto mitologico, esplora il concetto di attrazione e 
repulsione del mostruoso, della sua contraddittorietà, indagando il dramma 
del labirinto in cui l’uomo perde e ritrova se stesso, in un ciclo perenne, con-
traddittorio e ripetitivo. Dice l’artista: “L’ambiguità va intesa come una verità 
dilatata, suscettibile di interpretazioni diverse”1. Il lavoro si basa sulla poetica 
della trasformazione del corpo, sulla metamorfosi tra fisicità animale ed umana, 

sull’incontro tra maschile e femminile nelle sue implicazioni erotiche e potenzialmente distruttive. Un scultura 
potente, sensuale e passionale, a tratti impetuosa, compatta e magmatica al tempo stesso: l’aspetto arcaico 
dell’opera convive e si confonde ad un’elaborazione dinamica ed astratta della forma.
1 Tratto da Lydia Silvestri: il giardino delle ambiguità, Credito Valtellinese 1998.

Bifrontale, 1998
Marmo, cm 160 x 130 x 36

PietroConsagra

15

� Dice Consagra: “La mia scultura è nata dalla determinazione di togliere l’ogget-
to dal centro ideale. Non mi sentivo di lasciarla caricare dei significati che l’opera-
zione gli acquisiva, non mi sentivo di addossarmi una responsabilità per ideologie 
che non mi appartenevano. Volevo incominciare con una dimensione pertinente al 
mio rapporto con il mondo, una vita con una giustizia orizzontale, senza piedistalli, 
senza fruitori attorno al totem. La scultura frontale si è rivelata l’unica dimensione 
pertinente”1. L’artista sottrae all’opera d’arte la tradizionale aura di superiorità 
e di suggestione ideale e ideologica operando una sorta di radicale semplifi-
cazione, attraverso la ricerca di un linguaggio astratto e informale e una com-
pressione dell’immagine entro le due dimensioni. Una forma di riappropriazione 

dell’oggetto estetico da parte dell’autore e del fruitore: entrambi riconquistano la libertà di creazione e di go-
dimento dell’opera stessa, che diventa “opera aperta”, leggibile e interpretabile da più punti di vista. Bifrontale 
è una scultura caratterizzata da una doppia frontalità, la cui superficie frammentata e modulata da solchi si 
estende brevemente nello spazio, disegnando un tracciato di forme irregolari che definiscono lo stile peculiare 
dell’artista, caratterizzato da una sorta di scrittura primordiale ed enigmatica, e modulano la luce e l’ombra sulla 
superficie del marmo.
1 Tratto da Pietro Consagra. Frontalità, Bolzano, Fotolito Longo, 2000.

Enigmi, 1996
Bronzo patinato fusione a cera persa, cm 170 x 175 x 127

PietroScampini

16

� La scultura pare nascondere un oggetto sotto un drappo morbido, renden-
dolo al contempo percepibile ma indecifrabile. Dice l’artista: “È la mia rappre-
sentazione del mistero della vita. La sfera, forma dei pianeti, forma perfetta per 
eccellenza in geometria, forma senza fine, simbolo del mondo e della creazione, 
c’è ma non si svela mai. Il drappo la riveste e mantiene tutto sospeso”1. I volumi 
rappresentano forme primarie, immagini simboliche dei miti e degli archetipi del 
pensiero, ma il velo che li cela è metafora dell’impossibilità e dell’incapacità di 
conoscere il mistero, l’essenza delle cose, la verità. Soltanto un atto di intuizione 
ne farebbe percepire e cogliere la sostanza, ma prevale un senso di contraddizio-
ne, di temporalità sospesa e di spazialità incerta: lo spettatore, come l’artista, im-
magina che sotto il velo vi sia qualsiasi oggetto, sfere perfette e mondi possibili.
1 Tratto da Pietro Scampini. Enigmi, testi di M. Coronati, Verona, Grafiche Aurora, 1996.

Tekata, 2001
Acciaio inossidabile, cm 200 x 80 x 10

PierluigiMattiuzzi

18

� L’opera ricorda una divinità arcaica trasformata in idolo pop, la forma 
bidimensionale rimanda alla struttura rigida ed imponente di un totem, 
dall’iconografia tribale e postmoderna al tempo stesso. La figura femmini-
le è cristallizzata nella posizione di profilo, il dinamismo è accentuato dal 
movimento dei capelli e della bocca spalancata, rivolta verso l’alto in at-
teggiamento di preghiera o turbamento. L’immagine risulta estremamente 
semplificata e la sagoma elementare ricorda l’universo figurativo di civiltà 
primitive, ma anche quello underground della Graffiti art: una sorta di ido-
lo arcaico e urbano, una presenza misteriosa dalla forma antropomorfa che 
sublima e allontana le paure dell’uomo contemporaneo. L’artista, che rea-
lizza le proprie sculture interpretando il rapporto che lega le opere stesse 
alla natura e alle emozioni dell’uomo, dice: “Le mie opere narrano di zone 
inesplorate dell’anima, parlano di una ricerca delle nostre radici e della 
religione, parziale risposta alle domande e al mistero di ogni giorno”1.
1 Tratto da Pierluigi Mattiuzzi. Demoni e Dei della vita che scorre, Sondrio, tipografia 
Ignizio, 2002.

[www.mattiuzzi.it]

[www.pietroscampini.it]

[www.pietroconsagra.it]

Giardini di Palazzo Sertoli

Giardini Sassi

Il sonno o La dormiente, 1931
Bronzo dall’originale in pietra, cm 28 x 205 x 63

ArturoMartini
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� La scultura rappresenta una figura femminile stesa a terra mentre sta 
dormendo. Il tema del sonno è molto amato dall’artista, che realizza 
diverse opere in tale postura, perché vede in questa condizione di to-
tale abbandono uno stato di grazia e di purezza, una naturalezza spon-
tanea e sensuale, in armonia con la natura. Il soggetto pare immerso 

in un’atmosfera di sospensione temporale che genera un ritmo cadenzato e languido. Il trattamento della 
materia è istintivo e la resa plastica dei volumi modella il corpo in maniera naturalistica, corpo altresì trasfi-
gurato nel suo stesso modello di bellezza ideale ed originaria.

Livio Benetti

Chirone e Achille, 1966
Bronzo, cm 140 x 60 x 50 
Scuola Media Ligari, via Colombaro 10

LivioBenetti

30

� Secondo la tradizione mitologica il centauro Chirone allevò e educo mol-
ti eroi greci, tra cui Achille. Dotato di grande sapienza e saggezza, aveva un 
carattere mite e l’arte di guarire gli uomini e gli animali. L’opera, posta nel 
cortile della scuola, è un omaggio alla cultura classica e all’arte pedagogica 
simboleggiate da una figura non solo dotata di erudizione ed esperienza, 
ma soprattutto di valori etici e civili, maestro nel crescere nuove generazioni 
di uomini liberi, consapevoli e responsabili. Dice Benetti: “La scuola non è 
solo un fatto materiale ma è soprattutto spirituale. La presenza di forti e au-
torevoli personalità della cultura, della tecnica, dell’arte, crea le premesse e 
l’ambiente adatto alla diffusione naturale e spontanea della cultura”1. L’am-
bientazione sul monte Pelio è allusa dal masso su cui i due personaggi, en-
trambi con l’avambraccio sinistro alzato, parlano e discutono: il rapporto tra il 
giovane eroe e il maestro non è di subordinazione, ma si basa sulla curiosità ed 

un libero e disciplinato confronto. Lo stile dell’opera è caratterizzato da una modellazione sintetica e sobria dei 
volumi, che rimanda alla lezione cubista e futurista senza rinunciare ad una definizione naturalistica dei corpi.
1Tratto Livio Benetti. Scritti d’arte e di vita civile, a c. di F. Benetti, Sondrio, tipografia Polaris, 2007.

Stagioni, 1962
Mosaico cm 400 x 250 (singolo mosaico)

BrunoCassinari [ www.comitatobrunocassinari.it]
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� Le opere rappresentano le stagioni del-
l’anno: il linguaggio rigorosamente astratto 
è basato sulle corrispondenze evocative del-
la forma e soprattutto del colore, spezzando 
il ritmo regolare e cadenzato della parete 
architettonica. In origine i mosaici dovevano 
essere quattro, come testimoniano gli spazi 
vuoti soprastanti, ma non fu possibile prose-
guire l’intervento. Nel mosaico in basso do-
minano tonalità fredde: un’ampia campitura 
di blu e di azzurri definisce e movimenta la 
superficie bidimensionale, su cui libra una fi-
gura delineata da fasce colorate e irregolari, 

contrappunto cromatico e spaziale non solo al suo stesso fondo, ma anche all’immagine del secondo mosaico. 
In quest’ultimo dominano le forme più ampie, ferme e distese di rettangoli e le dominanti cromatiche calde e 
concentrate dei rossi e dei marroni, alternati ai verdi acqua e ai viola. Due opere che rappresentano le stagioni 
estiva ed autunnale e interpretano lo scorrere del tempo, in un gioco libero di accordi e contrasti formali.

ex Istituto Magistrali
via Nazario Sauro 64

LivioBenetti

� Tebaldo de’ Capitanei (seconda metà XIV sec.), militare e uomo 
politico, fu protagonista di un’importante famiglia di origine lon-
gobarda residente a Sondrio: i Capitanei svolgevano la funzione 
di “capitanei”, cioè di comandanti e amministratori di Sondrio, 
Berbenno e forse anche Stazzona, assumendone dal ruolo il co-
gnome. Nel 1048 Alberto de’ Capitanei inizia la costruzione di un 
piccolo castello sulla rupe che sovrasta il borgo, dando origine 
alla complessa edificazione del Castello Masegra. Tra il 1366 e il 
1373 il guelfo Tebaldo de’ Capitanei si asserragliò nel castello e 
nel 1370 guidò l’insurrezione dei valtellinesi contro il ghibellino 
Bernabò Visconti. Il personaggio è rappresentato con armatura 
militare, spada e scudo, in cui si intravede una parte dello stemma 

dei Capitanei con il castello merlato; sullo sfondo una composizione di linee spezzate e una sezione di cielo 
plumbeo alludono alla concitazione della lotta, come lo sguardo del protagonista, teso e drammatico. Sulla 
destra in secondo piano l’autore raffigura una torre e parte della cinta muraria di Castello Masegra, architettura 
rappresentativa dei suoi illustri fondatori e della città di Sondrio. 
� Pietro Ligari (1686-1752), pittore e architetto, è ritratto in abiti professionali e con gli attributi del pennello e 
della tavolozza; in basso appare uno strumento a corda, allusione alla pratica musicale. L’artista si formò a Roma 
e, dopo una serie di viaggi per l’Italia, nel 1707 si stabilì a Venezia, quindi a Milano nel 1709 dove si sposò nel 
1712; i due figli, Vittoria e Cesare, furono anch’essi artisti professionisti. Non perse mai i contatti con la Valtellina 
dove eseguì numerose commissioni per le chiese parrocchiali. Nel 1727 Ligari tornò definitivamente in Valle 
e si stabilì a Sondrio, affermandosi come il più importante artista locale: ebbe molti incarichi da committenti 
ecclesiastici e laici, tra cui il progetto di rifacimento della collegiata di Sondrio e quello della torre campanaria, 
quest’ultima rimasta sulla carta (Benetti la rappresenta sulla sinistra del personaggio, proprio nell’aspetto ori-
ginario del disegno architettonico). Fonte figurativa su cui Benetti ha lavorato è presumibilmente l’autoritratto 
dell’artista esposto presso il Museo Valtellinese di Storia e Arte di Sondrio, dove è conservato il “Fondo Ligari”, 
una ricca collezione di dipinti, disegni, bozzetti, progetti architettonici e manoscritti dell’artista e dei figli.  

24
23

23. Tebaldo de’ Capitanei, 24. Pietro Ligari
1956, Mosaico, cm 280 x 90
Piazza Garibaldi 14

La Previdenza, 1954
Bronzo, granito e pietra, cm 350 x 500 x 200
Palazzo dell’I.N.A.I.L. (Istituto Nazionale Assicurazione Infortuni 
sul Lavoro), angolo corso XXV Aprile e via Trieste

LivioBenetti
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� La fontana è articolata su due livelli, corrispondenti alle due vasche, e 
si compone inoltre di un elemento verticale sormontato da una piccola 
coppa da cui fuoriesce l’acqua; sulla sinistra, la scultura in bronzo rap-
presenta una figura femminile, allegoria della Previdenza, inserita in una 
sorta di conchiglia, e protegge con il braccio teso un gruppo di minatori 

sulla destra, tracciati a rilievo come sagome indefinite accanto a segni astratti. L’iconografia classica della Pre-
videnza rimanda al tema delle divinità d’acqua, in particolare alla Nascita di Venere, o delle personificazioni dei 
fiumi per la postura sdraiata che si accorda all’orizzontalità della fontana: un colto legame con l’antichità e con il 
concetto tradizionale di monumento pubblico, imponente e di immediata lettura ma stilisticamente alleggerito 
da una rappresentazione sobria della figura, la cui grazia è sottolineata dalla veste che ne vela il corpo con levità 
e finezza. La scultura fa da contrappunto all’impostazione geometrica non solo dell’intera struttura, ma anche 
dell’architettura in cui è inserita: Benetti fa convivere nella medesima opera una chiara leggibilità iconografica, 
quindi facilmente godibile e interpretabile, e l’elaborazione più astratta dei volumi, in linea con le correnti 
artistiche d’avanguardia dell’epoca.

La foresta pietrificata, 1993
Marmo verde cipollino e nero marquina, 
cm 80 x 80 x 200 (singolo pezzo)

AntonioRecalcati
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� L’opera si compone di sculture che rappresentano strutture ri-
gorosamente geometriche di tronchi e rami d’albero, la cui rigida 
fissità è movimentata cromaticamente dalle venature del marmo 
verde e plasticamente dai drappi di marmo nero, posati sui tronchi 
stessi, la cui superficie è modellata da innumerevoli pieghe, raffina-
te e morbide. Lo spazio in cui l’opera è allestita è assai suggestivo, 
essendo sede di forme naturali trasformate nella scultura in moduli 
astratti e modernisti. È evidente il contrasto tra “natura viva” dei 
Giardini Sertoli e fredda staticità de La foresta pietrificata, metafo-
ra inquietante di un paesaggio naturale ma senza vita e parabola 
di uno scenario urbano cristallizzato e surreale. La rigida definizio-
ne delle forme e la gamma cromatica dei materiali, bassa e neutra, 
è manifestazione inquietante della “foresta morta, espressione 

simbolica della morte, in quanto cioè luogo ed oggetto di culto destinato, già presso i popoli primitivi e 
gli antichi, ad accogliere i resti e le ceneri del defunto”1. Malinconia e desolazione si accompagnano alla 
meraviglia che l’opera suscita ad un primo sguardo.
1 Tratto da Antonio Recalcati. 1957-1994, pittura, ceramica, scultura, Verona, Grafiche Aurora, 1994.

Il mosaico rappresenta un capitolo interessante e di novità nell’ambito dell’arte pubblica contemporanea a 
Sondrio per il suo preziosismo stilistico ed il richiamo storico ad importanti maestri italiani del Novecento, come 
Mario Sironi e Gino Severini, che utilizzarono e svilupparono questa antica tecnica decorativa per importanti 
commissioni pubbliche. I ritratti dei quattro personaggi storici commissionati dalla Banca Popolare di Sondrio e 
rappresentati da Livio Benetti nel 1956 su un palazzo di Piazza Garibaldi, snodo centrale delle vie principali della 
città, presentano un’iconografia classica e naturalistica e rimandano nei contenuti a valori civili, morali ed intel-
lettuali condivisi. Essi fanno da contrappunto alle fantasie decorative e stilizzate dei pannelli di Lydia Silvestri, 
liberamente tratte da forme animali e vegetali, riquadri decorativi installati sulla vecchia sede della tipografia 
Bonazzi. Questi ultimi dialogano a loro volta con le Stagioni di Bruno Cassinari del 1962, mosaici realizzati nella 
ex sede dell’Istituto Magistrali, una profusione di colori e forme antinaturalistiche che alludono alle modulazioni 
cromatiche e alle atmosfere delle stagioni dell’anno: un inno alla natura in rapporto dialettico con la Città ita-
liana di Emilio Tadini, opera allestita presso la sede della Camera di Commercio e rappresentazione simbolica 
dello spazio urbano che chiude idealmente questo percorso tra i mosaici nella città di Sondrio.

Mosaici INTRODUZIONE

25. Giuseppe Piazzi, 26. Emilio Visconti Venosta 
1956, Mosaico, cm 280 x 90
Via Vittorio Veneto 7
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� L’astronomo Giuseppe Piazzi (1746-1826) nacque a Ponte in 
Valtellina, come testimoniano la facciata e il campanile della 
chiesa parrocchiale di San Maurizio rappresentati sullo sfondo. 
Sacerdote teatino dal 1769, fu professore di matematica e docen-
te di calcolo. Nel 1791 fondò l’osservatorio di Palermo e nel 1801 
scoprì il pianeta Cerere, il più grande di una numerosa famiglia di 
corpi celesti detti Asteroidi, che ruotano attorno al Sole in un’or-
bita tra i pianeti Marte e Giove. Redasse il Praecipuarum stellarum
inerrantium positiones mediae ineunte seculo XIX, un catalogo stel-
lare che nella sua seconda edizione comprende ben 7646 stelle. Il 
personaggio, in abiti ecclesiastici, è raffigurato con gli attributi del 
compasso e dell’atlante celeste, in atteggiamento di osservazione e 

di profonda riflessione intellettuale. 
� Emilio Visconti Venosta (1829-1914), politico italiano più volte Ministro, era di origine grosina come testimonia 
il castello di San Faustino rappresentato sullo sfondo. Deputato per la Destra alla Camera dopo l’Unità d’Italia, 
fu Ministro degli Esteri. In occasione del suo matrimonio con la figlia del marchese Alfieri di Sostegno, nipote 
di Cavour, il re gli attribuì il titolo di marchese. Nel 1901 fu nominato da Vittorio Emanuele III di Savoia Cava-
liere dell’Annunziata per i suoi meriti di servizio. La rappresentazione del personaggio, dallo sguardo austero 
e accorto, ha tratti di realismo nella resa fisionomica del volto e nella raffigurazione con abiti d’epoca di primo 
Novecento, con i simboli dell’autorità politica e diplomatica e del prestigio nobiliare, quando Visconti Venosta 
raggiunse l’apice della sua carriera.

LivioBenetti

La Fortezza (Fontana con rilievo), 1979
Granito e bassorilievo in bronzo, cm 170 x 150 x 240
Scuola Elementare Racchetti, via Vanoni 32

LivioBenetti
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� La fontana ha un invaso principale di forma rettangolare su cui poggia 
una vasca più piccola dall’aspetto grezzo e massiccio. L’acqua fuoriesce da 
un fusto verticale su cui è installato un bassorilievo in bronzo che presenta 
un disegno astratto di ispirazione futurista. L’immagine potrebbe riman-
dare alla forma estremamente stilizzata di una figura umana, allegoria 

della Fortezza, ma i segni geometrici e le volute in rilievo, rigorosamente ricomposti e modulati entro una 
struttura rigida, stabile e chiusa su se stessa, rimandano al medesimo significato di stabilità, coerenza, forza 
morale, fermezza e rettitudine. Valori morali e intellettuali che ben si accordano al contesto di una scuola in cui 
la fontana è collocata.

Uomini (due versioni); In cammino, 1995
Bronzo, cm 170 x 70 x 45, cm 200 x 50 x 55

DoloresPrevitali

3

� Le figure scarnificate e dolenti paiono se-
gnate da un destino tragico di angoscia e di 
dolore. I corpi, ridotti ad un grumo filiforme di 
materia, si rapprendono in un’unica e indisso-
lubile massa, e lentamente compiono un cam-
mino di fatica e sofferenza; con il volto rivolto 
al cielo, implorano un segno di riscatto dalla 
morte. Il trattamento della materia è teso e 

drammatico, si intravedono tagli profondi e la superficie, grezza ed essenziale, pare abbozzata con gesto 
istintivo. La poetica e lo stile della Previtali rimandano alla lezione di Giacometti, ma l’artista italiana porta 
alle estreme conseguenze il processo di consunzione della forma: i personaggi diventano sagome anoni-
me, testimoni di un’esistenza tormentata ed oscura, del “mal di vivere” dell’uomo contemporaneo.

GaetanoManfredini

Sede del Credito ValtellineseGiardino della Scultura

Sede del Credito Valtellinese

Sede del Museo Valtellinese di Storia e Arte
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